
«Tu non sei solo boxe, Irma». La cartomante,
consultata in un momento di debolezza
d’animo, emette una facile sentenza, che
tuttavia va dritta al punto: per la

giovanissima campionessa di pugilato Irma Testa talvolta è
la vita stessa a trasformarsi in un ring.

La sua quotidianità è finita sotto i riflettori quando,
ancora ragazzina, è diventata la prima pugile italiana a
classificarsi alle Olimpiadi. Una frenesia mediatica che fa
da contraltare all’esilio dei ritiri per gli allenamenti con le
Fiamme Oro ad Assisi, un luogo così tranquillo e diverso
dalla sua palpitante Torre Annunziata, dove lascia affetti e
grattacapi, come quello causato dal suo fratellino
tredicenne che decide di abbandonare la scuola.

A raccontare l’ascesa e i tormenti di Irma, oggi 21enne, è
«Butterfly», l’avvincente documentario di Alessandro
Cassigoli e Casey Kauffman, che verrà presentato al cinema
Nuovo Eden domenica 7 aprile (via Nino Bixio 9, in città,
alle 21; ingresso 6 euro, ridotto 5 euro).

Ad accompagnare il film in sala, oltre al regista Cassigoli,
sarà presente anche il produttore torinese di Indyca Film
Michele Fornasero, docente di Cinema nella nostra città,
all’Accademia SantaGiulia.

Interessante l’incontro tra regista e produttore con la
sportiva. «Cassigoli - spiega Fornasero - l’ha notata,
quattordicenne, nella palestra della Boxe Vesuviana di

Lucio Zurlo, che tutti chiamano "il Maestro". Irma si è
subito rivelata il soggetto più interessante, pur in un
ambiente ricco di suggestioni. È stata molto disponibile, ci
ha consentito di osservare e filmare la sua vita per anni
con una piccola troupe».

La Vesuviana è un luogo mitico, un vero avamposto

sociale, che da oltre cinquant’anni presidia un quartiere
difficile proponendo lo sport come scuola di vita. «Una
prima ipotesi -prosegue il produttore - è stata quella di
raccontare la passione del fondatore e allenatore, 78enne,
al tempo impegnato con una giovane promessa come Irma
e, in parallelo, con il ritorno sul ring di un campione come
Pietro Aurino, oro agli Europei del 1996, un pugile che vide
la sua carriera interrompersi con l’arresto per concorso
esterno in associazione camorristica, traffico di droga e di
armi, imputazioni che lo portarono in carcere fino al 2015».

Nei panni di produttore è una scelta complessa quella di
credere nel soggetto di un film che verrà inevitabilmente
scritto giorno dopo giorno, seguendo l’evolversi di
un’esistenza. «Ho accordato subito fiducia al progetto -
afferma in merito Fornasero -, pur consapevole che i
risultati sportivi potevano avere esiti inattesi. C’era una
vicenda umana di grande interesse, con speranze e spirito
di sacrificio».

E alla domanda circa le prime reazioni di Irma in
occasione della visione del documentario, il produttore
svela: «Ha preferito farlo sul grande schermo, alla Festa del
Cinema di Roma, in una sala gremita dalla delegazione
campana di amici e familiari, compreso l’allenatore Zurlo,
quasi una figura paterna per lei. Ha rivissuto le emozioni e i
travagli delle Olimpiadi: alla fine tutti si abbracciavano,
come durante una seduta di terapia di gruppo».

! Ilsuo novantesimo comple-
anno era stato festeggiato an-
che all’11° Film Festival del
Garda, con la regista che
nell’occasione aveva voluto
inviare al pubblico un video-
messaggio di saluto, proprio il
30 maggio 2018, nel giorno in
cui spegneva idealmente 90
candeline. Accadeva in occa-
sione della proiezione di uno
dei suoi ultimi film, «Visages
Villages» (2017), firmato con
lo street artist trentenne JR. La
pellicolasaràproposta oggi al-
le 22 su Sky Arte (canale 120, o
400 di Sky).

È il modo per salutare
Agnès Varda, la grande regista
che si è spenta ieri notte nella
sua casa di Parigi.

La storia. Chi dice che la Nou-
velle Vague parigina nasca al-
la fine degli anni ’50 su impul-
so dei «giovani turchi» come
Truffaut, Godard, Rivette,
Chabrol,Astruc, Rohmer eRe-
snais, mette insieme le molte
anime della nuova generazio-
ne di autori francesi che si ri-
bellava alle costruzioni di un
cinema formale e in parte cal-

ligrafico.Ma chi trascura il no-
me di Agnès Varda - nata a
Bruxelles (Ixelles) - in quel
gruppo di rivoluzionari della
macchina da presa, sembra
scordare che il suo folgorante
esordio nel 1954con «La poin-
tecourte»(protagonistaunde-
buttante Philippe Noiret) se-
gna la prima, vera «boccata
d’aria»nelnuovocinema fran-
cese. La prima a
non riconoscersi
nelle semplificazio-
ni che connotano la
Nouvelle Vague era
proprio lei, belga
d’origine, cresciuta
alla scuola teatrale
di Jean Vilar, foto-
grafa per vocazione
e regista per caso, adepta del-
la regia grazie alla passione
per il documentario e all’ami-
cizia con Alain Resnais, che
montò il suo primo film. Fi-
gliadiun grecoediunafrance-
se,nata Arlette ma tanto ribel-
le alle convenzioni da cam-
biarsi il nome di battesimo a
18 anni, Agnès Varda era
un’icona del cinema francese
e il più combattivo simbolo

delcinemaalfemminile inter-
ra di Francia, spesso accosta-
ta in questo allascrittrice Mar-
guerite Duras, con cui divide-
va la passione per la cinepre-
sa.

Premi.Un Leone d’oroa Vene-
zia nel 1985 («Senza tetto né
legge»), un Pardo d’onore al
Festival di Locarno nel 2014,
una Palma d’oro alla carriera
nel 2015, un Oscar onorario
nel2018, nonbastanoa riassu-
mere una carriera scandita da
11 lungometraggi, 20 docu-
mentari (forse il cuore della
sua qualità d’autrice) e altret-
tanti cortometraggi.

A Cannes era di casa, col
suo caschetto ribelle di capel-
li tagliati «alla maschietta».

Agnés dal fisico
minutoedaglioc-
chivivissimi, ave-
vauna ironiasfer-
zante e un ottimi-
smo contagioso.
Dopo un primo
(e breve) matri-
monio, da cui na-
sce Rosalie, è

sempre stata la compagna del
regista Jacques Demy, cono-
sciuto nel 1958 - padre di Ma-
thieu -, scomparso nel 1990. A
lui, autore di «Les parapluies
de Cherbourg», Agnès dedica
ben tre film che sono un atto
d’amore personale e artistico.

Prima però sono i film più
personali - «Cleo dalle 5 alle 7»
(1962), «Lebonheur» (premia-
to a Berlino nel ’65) e «Les Cre-

atures» (1966) - ad assicurarle
notorietàinternazionale e ilri-
conoscimento della diffiden-
te critica francese. Tra la fine
degli anni ’70 («L’une chante,
l’autre pas» del ’77) e gli anni
’80 il suo cinema diviene forte
e riconoscibile.

Cruciale il sodalizio con Ja-
ne Birkin, che racconta in «Ja-
ne B. par Agnès V.» (1987), cui
seguirà il bellissimo «Garage
Demy» (1991) dedicato al ma-
rito e più recentemente «Les
plages d’Agnès» (2008) e il già
citato «Visages Villages»
(2017), girato con la complici-
tà di Gérard Depardieu, film
che hanno fatto il giro del
mondo.

A Venezia. Alla Mostra del ci-
nema di Venezia era venuta
tre anni fa con una favola in
forma di cortometraggio, ap-
plaudita alle «Giornate degli
Autori» nel quadro del proget-
to «Women’s Tales», mentre
all’ultimo Cannes era in pri-
ma fila con le donne del #me-
too.

La presa diretta con la vita e
l’ossessione per la verità che
la cinepresa non deve mani-
polare, ma captare, seguendo
il filo di un’ispirazione dettata
dal Caso, sono state il mantra
nella parabola artistica di
Agnès Varda. La purezza dello
sguardo e un’ingenuità quasi
infantile e giocosa nel guarda-
re all’uomo e alla memoria re-
stano il suo inimitabile testa-
mento spirituale. // GI. GO.

«Butterfly», il documentario sulla pugile Irma Testa, il 7 aprile sarà proiettato al Nuovo Eden: parla il produttore Michele Fornasero

«LA RAGAZZA COI GUANTONI TRA SPIRITO DI SACRIFICIO E UMANITÀ»
Paolo Fossati

ConLucioZurlo. Irma Testa, la prima pugile alle Olimpiadi
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Quel
videomessaggio
inviato al
pubblico del
Film Festival del
Garda nel suo
90° compleanno

Addio ad Agnès Varda, l’icona ribelle
della Nouvelle Vague senza tetto né legge

ALocarno.Agnès Varda nel 2014 con il Pardo d’Onore

Si è spenta l’autrice
di pellicole memorabili
Nata a Bruxelles, era
francese di adozione

«VisagesVillages». La regista con lo street artist JR nel film

Cinema Lapluripremiata cineasta èmorta l’altra notte a Parigi
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